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SUL FILO DELLA MEMORIA:

IL MISTICISMO DI PITAGORA IN LUCREZIO E THOMAS GRAY
IN ONORE DI EPICURO E LOCKE

Che si trovino tracce inniche nell’elogio di Epicuro che Lucrezio
scrive a proemio del terzo libro del suo poema è cosa ben nota: l’apo-
strofe d’inizio1, l’anafora del pronome di seconda persona che rispec-
chia con ovvia evidenza il Du-Stil innico e della preghiera, l’appellati-
vo di pater con cui il poeta si rivolge al filosofo, come pure l’appella-
tivo teologico di rerum inventor e l’evidenziare la potenza divina (qui
primus potuisti)2. Ma è focalizzando l’attenzione sulla formula chiave
che sorregge tutto l’elogio che più precisamente si svela la falsariga
mistica seguita dal poeta materialista. L’espressione te sequor (v. 3) ri-
volta ad Epicuro ci trasferisce immediatamente dentro un clima di
particolare intensità religiosa. </Epou qe¨̂ era åkousma di Pitagora.
</Epomai/sequor è il verbo mistico per eccellenza che, apertamente ri-
conosciuto a Pitagora3, arriva a Euripide che lo laicizza nella rappre-
sentazione di Ifigenia, che professa il suo seguire volente Ulisse che la

1 Sulla lezione di O come incipit del primo verso da accogliere con l’Oblongus, cfr. S. TIM-
PANARO, Lucrezio III,1, «Philologus» 104, 1960, p. 147, ora in S. TIMPANARO, Contributi di
filologia e di storia della lingua latina, Roma 1978, p. 135, e M.L. CLARKE, Lucretius 3,1-3,
«CQ» 27, 1997, pp. 354-355.
2 Cfr. i puntuali riferimenti nelle note al testo del de rerum naturae curate da I. DIONIGI
(Milano 1990, ad loc.). Sulla messa in evidenza della dúnami$ divina cfr. C. CRACA, Da Epi-
curo a Lucrezio. Il maestro e il poeta nei proemi del ‘de rerum natura’, Amsterdam 1989,
p. 24.
3 Cfr. come pure l’equivalente ¡kolouqeîn: Ar. Did. ap. Stob. Flor. 2,49,16, Boeth. cons.
1,4,38, Iambl. VP. 137, Plutarco usa il verbo badízein (Superst. 9).

Abstract

Within the hymnic tones of Lucretius’s praise to Epicurus, the use of te sequor
(l. 3) uncovers the mystic pattern followed by the Roman poet, who clearly re-
calls Pythagoras’s ‰pou qe¨̂. A mystic formula, te sequor, later to be found in
Thomas Gray’s praise of “his” philosopher, Locke.
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guida, a sua insaputa, verso il compimento del suo sacrificio (Iph.
345-348), ed è indipendentemente ripreso nel contesto altrettanto reli-
gioso, e fatto proprio da Cleante, come ho avuto modo di dimostrare
molti anni or sono, nella sua preghiera a Zeus (SVF I 527)4. Nell’inno
a Zeus Cleante adotterà il verbo sinonimo nel concetto ma privo del-
la metafora gestuale: peíqomai5. Zenone e poi Crisippo, spento l’affla-
to mistico ma in termini di dottrina, indicano nei valori etici espressi
da ‰pomai l’atteggiamento che i buoni devono assumere nei confronti
della divinità, che nell’ambito dello Stoicismo è anche Fato Provvi-
denza. Si tratta qui di tener presente il famoso esempio, valido altresì
per l’uomo, del cane legato al carro che “segue e è trascinato” o “è del
tutto costretto” a seconda che voglia seguire o faccia resistenza (SVF
II 975)6, dogma che Seneca stigmatizza nella traduzione ampliata e in-
fedele di Cleante che si legge nell’epistola 107: ducunt volentem fata,
nolentem trahunt (§ 10)7.

È quindi con trasparente e inequivocabile allusione che Lucrezio
adotta per Epicuro il verbo pitagorico con cui il miste si rivolgeva al-
la divinità. La falsariga pitagorica traspare ancora di seguito quando
Lucrezio vuole ribadire l’atto espresso da sequor precisando: … inque
tuis nunc / ficta pedum pono pressis vestigia signis, vv. 3-4. Linguaggio
ripetuto nel proemio del libro quinto: cuius ego ingressus vestigia dum
rationes / persequor ac doceo dictis (vv. 55-56). Stobeo (Ecl. 6,3,66) te-
stimoniava che Ario Didimo trovava l’antecedente dell’‰pou qe¨̂ di
Pitagora proprio nel kat’ ªcnia baîne qeoîo (Od. 5,193) detto di U-
lisse che segue Atena. Ciò si spiega nell’ambito di una tradizione che
vede la scuola pitagorica impegnata nell’esegesi morale del testo ome-
rico8. Da qui il confronto, che mi sembra tanto più probante, con i

4 Sul pitagorismo di Cleante, indipendente da un modello euripideo, da considerare peraltro
influenzato anchesso dal linguaggio pitagorico, cfr. quanto precisavo in La traduzione infe-
dele di Seneca della preghiera di Cleante, «Atti e Memorie dell’Arcadia», ser. 3ª, vol. VIII,
fasc. 4º, 1986-1987, pp. 364-369.
5 Verbo che anche lo stoicheggiante inno orfico Alla Natura (X Quandt) torna a ripetere (v.
15). Cfr. il mio A proposito di peivsomai in una variante di un verso di Cleante, «Sileno» 19,
1993, p. 379, n. 8.
6 Su ciò il mio La traduzione infedele, cit. n. 4, pp. 371-374. Per l’intenzionale presenza di
tale lessico in Lucrezio e Virgilio cfr. ibid., pp. 377-378, in Lucano cfr. ibid., p. 381, n. 39.
7 Sulla aggiunta di Seneca del quinto verso alla traduzione di Cleante, in linea con il pensie-
ro di Zenone e Crisippo, rinvio al mio La traduzione infedele, cit. n. 4, pp. 369-394.
8 Come si evidenzia in nota al Commento ai Versi d’oro di Ierocle nelle edd. già di
M. MEUNIER (Paris 1924, ad loc.) e di VAN DER HORST (ad loc.). MEUNIER (ib., p. 232
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Crusâ >/Eph e con l’åkousma che con lo stesso linguaggio indica al-
l’adepto: tê$ qeíh$ ¡rhtê$ e£$ ªcnia q≠sei (v. 46)9.

Immagine e valenza mistica della metafora del porsi al seguito del-
la divinità, implicita nella formula stessa ‰pou qe¨̂ fatta propria anche
da Platone, come il de Platone et eius dogmate, attribuito senza alcu-
na certezza ad Apuleio, afferma, spiegando che sapientem […] pedise-
quum et imitatorem dei dicimus et sequi arbitramur deum (253). Nei
valori cristiani Sant’Agostino ripete: Deus qui nobis das panem vitae
[…] iam te solum amo, te solum sequor, te solum quaero, tibi soli ser-
vire paratus sum (Sol. 1,1,5) e attraverso echi culturali ben chiari ri-
propone ora al suo Dio: perfice gressus meos in semitis tuis, ut non
moveantur vestigia mea, (Sal. 17 [16],5). La passionalità mistica del
seguire dio – va anche detto – era già stata trasmessa ai nuovi secoli da
Epitteto, ed è proprio lui a trascrivere e consegnare fino a noi la pre-
ghiera di Cleante mentre fa sua la pronuncia enfatica dell’‰pou qe¨̂
(man. 53,1).

Risale quindi a Pitagora il principio etico, fatto proprio dalle scuo-
le a seguire, dell’›moíwsi$ qe¨̂, che anche i Versi aurei ripetono e che
il commento di Ierocle (l.c.) evidenzia, alla pari del de Platone et eius
dogmate (l.c.), del tutto correlato con l’indicazione di “seguire” il
cammino delle virtù. Un misticismo potente che la metafora è chia-
mata a sorreggere e che non è sconosciuta anche a San Paolo, che nel-
la Lettera agli Ephesii dice: estote igitur imitatores Dei, ut filii dilecti:
et incedite in charitate (5,1). Non diversamente Lucrezio nella sua
professione di fede nei confronti di Epicuro gli confessa che si pone
sulle sue tracce proprio quod te imitari aveo (ibid., v. 6)10.

Ci siamo fin qui riferiti per alcuni tratti ai celebri Crusâ >/Eph,
opera tarda attribuita a Pitagora nei limiti che comunque è fatto certo
il ripetersi del suo catechismo. Non è senza significato che Lucrezio a
sua volta sottolinei gli aurea dicta del suo Maestro, v. 1211.

n. 1) cita anche l’autore della Vita di Omero, conosciuto come Pseudo-Plutarco, che rinvia-
va all’ubbidienza che proverbialmente è dovuta agli dei Il. 1, 218 (§ 218). A. DÉLATTE (Etu-
des sur la littérature pythagoricienne, Paris 1925, p. 296) collegava il passo all’allegoria del-
l’anima nel Fedro platonico.
9 Van der Horst (l.c.) sottolinea sul punto l’interpretazione neoplatonica di Ierocle che vuo-
le riportare l’indicazione pitagorica ai significati specifici della vita contemplativa.
10 Sul principio etico dell’assomigliarsi alla divinità, da Pitagora in poi, puntualizza M. POH-
LENZ, La Stoa, trad. it. Firenze 1967 (19591), vol. I, pp. 532-533.
11 Lo notava, ma en passant, già ERNOUT in nota all’edizione da lui curata (Paris 19682).
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12 Sulla struttura innica del proemio del quinto libro cfr. CRACA, Da Epicuro a Lucrezio, cit.
n. 2, p. 35.
13 L. FERRERO, Storia del pitagorismo nel mondo Romano, Torino 1955, pp. 342-346;
P. BOYANCÉ, Etude sur le Songe de Scipion, Limoges 1936, pp. 79, 91, 104. Per Epicuro apo-
strofato Helios e paragonato al sole cfr. CRACA, Da Epicuro a Lucrezio, cit. n. 2, p. 20 e n.
26.
14 Cfr. F. GIANCOTTI, Religio Natura Voluptas, Bologna 1989, p. 412, ove si evidenzia parti-
colarmente la ripresa del motivo a 1,146; 2,15 e 5,1.
15 Cfr. DELATTE, Etudes, cit. n. 8, p. 297. Per l’attribuzione di qeîo$ a filosofi ma anche a
poeti cfr. CRACA, Da Epicuro a Lucrezio, cit. n. 2, p. 24. Possiamo evidenziare la nota testi-
monianza per Platone che ci dà Cicerone, nat. deor. 2,32, come pure che Empedocle aveva la
consapevolezza di apparire se non di essere qeò$ åmbroto$, fr. 100,4 Gallavotti (sulla quae-
stio cfr. il commento ad l.).
16 Sullo schema dell’uomo divinizzato cfr. Craca, Da Epicuro a Lucrezio, cit. n. 2, p. 10.

L’invocazione nel proemio del V libro deus […] deus (v. 8) con cui
Lucrezio si indirizza ad Epicuro ribadisce tutto l’atteggiamento di chi
innalza un inno alla divinità: e di ciò il poeta filosofo è pienamente
consapevole sì da dichiarare esplicitamente di condere carmen e di fin-
gere laudes per i suoi meriti (cfr. vv. 1-4)12, atteggiamento che pervade
tutti i proemi a lui dedicati e si diffonde in tutto il poema sicché an-
che fuori dai proemi leggiamo nell’unico passo in cui Epicuro è espli-
citamente ricordato con il suo nome una straordinaria similitudine che
lo vede per il suo ingegno nei confronti di tutti gli altri esseri umani
sorgere come aetherius sol che spegne tutte le altre stelle, cfr. 3,1042-
1044. Se il confronto sole-stelle richiama comunque echi di una teolo-
gia-scienza solare, fra l’altro accolta anche da Cleante su una via già
pitagorica13, l’opposizione altrettanto evocata di un confronto più
estremo tra luce e tenebre, con tutto quello che implica e implicherà
storicamente in riferimento esplicito alla luce irradiata dalla ratio, è
sempre sottolineata nel poema e si condensa nell’incipit del proemio
del terzo libro: o tenebris tantis tam clarum extollere lumen / qui pri-
mus potuisti (3,1-2)14.

Se è vero che nell’ambito della propria scuola sia Pitagora che Pla-
tone apparvero come “divini”15, questo laicizzare il verbo mistico
creato da Pitagora per la divinità, per applicarlo a un dio in terra da
parte di un adepto del materialismo, assume comunque una signifi-
canza ben altra. Qui si tratta di un vero e proprio “ribaltamento” po-
lemico fatto dell’uso del linguaggio mistico, e non di una semplice
esaltazione del proprio maestro anche nella prospettiva ellenistica del-
l’uomo divinizzato16. È da dire che già Democrito aveva indicato que-
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sta via quando polemicamente, volendo colpire nel cuore la dottrina
pitagorica, aveva preso in prestito la visualizzazione di Pitagora delle
anime nel pulviscolo dell’aria per dimostrare giusto con essa al con-
trario la natura atomica della materia, come deduciamo dalla testimo-
nianza di Aristotele 404 a 4-16. Lucrezio ne prenderà occasione per
trasfigurare un’indicazione dottrinaria in splendida immagine: […]
cum solis lumina cumque / inserti fundunt radii per opaca domorum /
multa minuta modis multis per inane videbis / corpora misceri radio-
rum lumine in ipso (2,114-117)17.

Ora è proprio questo linguaggio mistico preso in consegna per es-
sere dedicato al filosofo materialista che ha saputo svelare l’essenza
della natura che torna a esprimere un omaggio innico per un filosofo
moderno cui va lo stesso merito. Ancora un filosofo e il suo poeta.
Scrive Thomas Gray per Locke a introduzione del suo poema dida-
scalico: o decus! Angliacae certe o lux altera gentis! / Si qua primus
iter monstras, vestigia conor / signare incerta, tremulaque insistere
planta, / quin potius duc ipse (potes namque omnia) sanctum / ad li-
men (si rite adeo, si pectore puro) / obscurae reserans Naturae ingentia
claustra, / caecas rerum causas, fontemque severum / pande, pater, tibi
enim, tibi veri magne sacerdos, / corda patent hominum, atque altae
penetralia mentis (De principiis cogitandi, 1,7-15).

Apostrofe, Du-Stil, anafora del pronome di seconda persona (tibi
… tibi … tu è sulla scia di te … tuis ... te ... tu ... tu … tuis del proe-
mio del terzo libro del de rerum natura), il noto motivo dell’eu< ret≠$,
del primus (cfr. qui primus potuisti [Lucr. 3,2 cit.]) cioè rerum inven-
tor (cfr. Lucr. 3,9)18, e con questo anche l’affermazione di “potenza”
della divinità (cfr. potes namque omnia) l’appellativo di pater, come
Lucrezio ha insegnato. E il linguaggio esornativo: Angliacae gentis de-
cus che ripete il lucreziano Graiae gentis decus (3,3)19, così come lux

17 Sulla possibile emozione dell’immagine trasmessa a Th. Eliot cfr. il mio Eredità classica:
esempio di una lampadoforia, in La civiltà del testo. III Convegno di studio sulla didattica
della lingua latina. La latinità nella cultura del novecento, ed. a cura del Liceo scientifico sta-
tale C. Cavour, Roma 1995, p. 59.
18 Cfr. M.G. EDWARDS, Treading the aether: Lucretius, de rerum natura 1,62-79, «CQ» 40
(1990), p. 465; CRACA, Da Epicuro a Lucrezio, cit. n. 2, p. 23. Detto da Aristotele per Plato-
ne, cfr. Olymp. in. Grg. 41,9.
19 Stessa espressione humani generis decus, chiude l’epitaffio di Newton, che leggiamo nella
trascrizione di Leopardi (Storia dell’astronomia, TO vol. I p. 708), dove non manca la ripre-
sa del topos: primus demonstravit. L’attribuzione dell’epitaffio a Pope si riallaccia all’elogio

E. ANDREONI FONTECEDRO, Sul filo della memoria: il misticismo di Pitagora in Lucrezio…
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ripete, con tutta la sua area semantica e allusiva, sia lumen del primo
verso del proemio del III libro sia l’appellativo per Epicuro di Sol
(l.c.). Caecas … causas proviene da Lucr. 3,316. Motivi che si fondono
con echi dell’elogio che per Epicuro Lucrezio intesse nel primo libro:
obscurae reserans naturae ingentia claustra ridice infatti i versi lucre-
ziani: […] sed eo magis acrem / irritat animi virtutem sc. Epicuri, ef-
fringere ut arta / naturae primus portarum claustra cupiret (1,69-71).

E soprattutto tornano nell’eco mistica, pitagorica i vestigia da ri-
calcare, e si ripropone il linguaggio del proemio del terzo libro: te se-
quor […] / […] / non ita certandi cupidus […] / […] /quidnam tre-
mulis facere artubus haedi / consimile in cursu possint […]?, vv. 3-8
con: si qua primus iter monstras, vestigia conor / signare incerta, tre-
mulaque insistere planta. Dal proemio del libro quinto: cum bene
praesertim multa ac divinitus ipsis / immortalibus de divis dare dicta
suerit / atque omnem rerum naturam pandere dictis, vv. 52-54 riaffio-
ra l’afflato solenne di pandere: tu caecas rerum causas, fontemque se-
verum / pande, pater.

Nel linguaggio mistico che si ripete il poeta moderno assume con-
sapevole anche l’atteggiamento del miste: si rite adeo, si pectore puro.
L’“animo puro” è proprio del miste che si accosta alla divinità ed è per
Lucrezio il dono che Epicuro offre al suo adepto: at bene non poterat
sine puro pectore vivi; / quo magis hic merito nobis deus esse videtur,
/ ex quo nunc etiam per magnas didita gentis / dulcia permulcent ani-
mos solacia vitae (5,18-21)20.

C’è forse da aggiungere una curiosità, per quel che riguarda il testo
del Gray. Il poeta inglese rivolgendosi a Locke conclude: […] pater ti-
bi enim, tibi veri magne sacerdos, / corda patent hominum, atque al-
tae penetralia mentis. A prescindere dal riferimento alla filosofia del
“vero”, che è pensiero sempre riproposto da Lucrezio e per cui qui
basta citare l’esemplare passo che condensa l’intero motivo: talibus in
rebus poteris caecasque latebras / insinuare omnis et verum protrahere

per lui che lo stesso poeta scrive (An Essay on Man 1,23-26 e 87-90) ispirandosi all’elogio di
Epicuro del primo libro di Lucrezio. A tutti è noto che Leopardi ripeteva nella Ginestra le
cadenze del medesimo elogio del poeta latino per Epicuro cfr. il mio Variazioni d’autore:
Lucrezio in Foscolo e Leopardi, «Aufidus» 48, 2002, pp. 13-14, ora in Animula, Roma 2008,
pp. 101-103, in cui avevo già modo di far riferimento alla presenza nella poesia inglese della
memoria dei proemi lucreziani.
20 Cfr. la ripresa del motivo a 6,24: veridicis igitur purgavit sc. Epicurus pectora dictis.
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inde (1,498-409), mi soffermo sulla clausola finale. Nello ‹erò$ lógo$
che Ovidio mette in bocca a Pitagora, questi dice per sé: augustae re-
serabo oracula mentis (met. 15,145). In effetti non c’è altra eco del di-
scorso di Pitagora e la mens di cui parla il poeta delle Metamorfosi fa
riferimento alla sapienza divina, mentre Gray più sicuramente si rife-
risce all’intelletto umano, che era stato oggetto proprio della specula-
zione di Locke21. Ciononostante non sembra casuale (forse è solo me-
moria a distanza nella cadenza esametrica) l’ammiccamento del lin-
guaggio che scrive una stessa suggestione mistica “pitagorica”.

21 Per la psicologia di Locke al centro del poema di Gray cfr. T.J.B. SPENCER, Lucretius and
the Scientific Poem in English, in AA.VV., Lucretius, London 1965, p. 149.
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